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  Introduzione


  La storia di Coco Chanel è quella della prima donna a fare della moda un sistema industriale e a consegnare la moda, lo stile e i suoi oggetti alla vita quotidiana, e, allo stesso tempo, a portare le esigenze della donna comune sulle sue passerelle. Il colosso Chanel oggi conta più di 200 boutique in tutto il mondo sia come negozi monomarca sia nei più esclusivi centri commerciali. Grazie a una sapiente comunicazione, il marchio con le due “c” incrociate è fissato, nella memoria e nella percezione di chiunque, come il simbolo per antonomasia della moda e del lusso. Anche grazie alla diversificazione (Chanel è leader nel settore dei profumi, dei gioielli e degli accessori e ha diverse partnership con imprese nel campo dell’arredamento e degli accessori), lo stile Chanel si è diffuso a diversi livelli della società ed è altamente riconoscibile grazie a una coerenza e a un’unicità delle linee che lo hanno contraddistinto sin dall’inizio, quando la sarta Gabrielle Bonheur Chanel, detta Coco, iniziò a produrre cappellini per l’alta borghesia parigina.


  Fu capace di portare la sua personale visione dello stile, il suo obiettivo di riscatto sociale e la sua determinazione nella costruzione di un progetto innovativo ai più alti livelli, scontrandosi con una società che ben poco spazio lasciava alle donne, alle imprenditrici e alle rivoluzionarie.


  Coco Chanel fu tutto questo: innanzitutto una donna che progettava per altre donne, che cercava la migliore soluzione alle esigenze delle altre donne, partendo da sé, dal suo corpo femminile e dal suo temperamento vivace, libero e ostinato. Da questo nacque la sua visione, il suo obiettivo preciso: portare alle donne nuovi abiti per dare loro la libertà. E con questo scopo, spinta dal suo desiderio di riscatto personale, riuscì a costruire e modellare un vero e proprio mondo. Un sistema prima artigianale, poi industriale, della moda. Con la capacità di vedere oltre e di non rimanere ferma al presente, fu in grado di anticipare scelte di stile, di produzione e di comunicazione che ancora oggi fanno scuola. E proprio per questo fu rivoluzionaria: con il suo lavoro fece sì che l’intera società cambiasse, accompagnò le donne verso la loro rinascita, verso l’agognata emancipazione e cambiò il modo stesso di concepire la moda femminile. Non più un sistema limitato a stilisti e sarti con la loro clientela scelta ed esclusiva, ma una risorsa per tutte le donne, una moda capace di prendere esigenze e limiti e trasformarli in bellezza, in uno stile di vita autentico, libero e centrato sulla persona. Perché, come altri imprenditori e modelli di business di successo, anche Chanel pose (e pone) la cliente al centro: dalla creazione dei modelli alla scelta del tessuto, dalla cura in atelier alla comunicazione dei valori aziendali. Tutto è per una donna libera, dinamica e autentica. Una centralità che si evince in ogni frase, alcune rimaste celebri, della stilista francese che è tra le cento persone più influenti del Ventesimo secolo, unica stilista donna.


  Con questo percorso capiremo come da semplice sarta, figlia di una famiglia indigente, sia passata a essere la signora della moda, indiscussa regina dello stile. Ripercorreremo le tappe fondamentali del suo progetto, la nascita di un desiderio di riscatto sociale, la creazione dei primi cappellini, la costruzione del primo atelier, lo scontro e il superamento dei momenti di difficoltà, le scelte e le conseguenze di una vita di donna imprenditrice non sempre lineare, non sempre amata e compresa.


  



  “Non mi pento di nulla nella mia vita, eccetto di quello che non ho fatto.”


  Il desiderio di riscatto

  di una sarta


  Il destino di Coco Chanel sembra già scritto nella sua infanzia, che di certo non fu né tenera né spensierata. Figlia di Albert Chanel e Jeanne Devolle, sartina della provincia francese, nacque il 19 agosto 1883, e battezzata con il nome Gabrielle Bonheur, nome che le fu dato dalle suore che assistettero alla nascita nell’ospizio generale.


  La prima infanzia di Gabrielle trascorse con un padre assente e una madre sempre più deperita, che si logorava facendo la domestica a ore. Di Gabrielle bambina sappiamo soprattutto quello che lei stessa ha raccontato nelle sue memorie: era una ragazzina irrequieta, scalmanata, volitiva e selvaggia. Ma sua madre Jeanne non si rassegnava a vivere lontana dal marito che vagabondava in lungo e in largo, in cerca di fortuna, non curante di moglie e figli. Il lavoro finì per consumare le poche forze rimaste a Jeanne, che fu costretta a letto con una bronchite. Il 16 febbraio del 1895, e a soli trentatré anni, la donna morì.


  Albert, finalmente libero dalla moglie, prese le figlie e le portò all’orfanotrofio di Aubazine, un istituto diretto dalle monache del Sacro cuore. Gabrielle aveva allora dodici anni e sarebbe rimasta in quel posto fino alla maggiore età. La vita lì era scandita da rosari, canti, preghiere, lavori domestici e cucito, quest’ultima attività la coinvolgeva e appassionava e, in breve tempo, apprese tutto dalle suore in fatto di cucito e ricamo. Furono questi anni duri che forgiarono il suo carattere, che le fecero nascere la voglia di rivalsa, di autonomia e di riscatto. Come lei stessa ha confessato in una delle biografie:



  



  “Compresi presto che la mia infanzia aveva preso un indirizzo contrario rispetto alle cose gradevoli che gratificano lo spirito: la dolcezza, l’allegria, l’arte, il lusso e l’amore si trovavano là dove io sicuramente non ero. La severità mi fece apprezzare di più l’indulgenza; gli schiaffi mi fecero presagire le carezze; la noia mi parlò del piacere; la stupidaggine mi aprì la mente, la sorveglianza sospettosa che dominava la mia educazione incoraggiò il gusto per l’indipendenza e sviluppò in me quel bisogno d’amore del quale intorno a me nessuno sembrava tenere conto. A qualsiasi età non sentirsi amati è come sentirsi rifiutati. Se sono uscita integra dall’infanzia è perché essa trascorse in un contesto nel quale la mia indole fu costretta a dominarsi e il mio bisogno di amare, privo di oggetti da amare, dovette rassegnarsi ad aspettare. Vivevo insoddisfatta. Tuttavia le costrizioni salvaguardarono in me quei tesori di freschezza che spesso si disperdono in un’infanzia felice. Obbedire alla tirannia delle forme mi diede il senso della realtà”.
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